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Verso la 46 settimana sociale dei Cattolici Italiani
Un contributo del Credito Cooperativo alla riflessione 

1. La crisi economico finanziaria.

Esplosa negli Stati Uniti nel settembre 2007 a seguito della crisi dei mutui subprime (una bolla speculativa causata dalla riduzione progressiva dei tassi di interesse capaci di produrre un livello di sovra indebitamento insostenibile, fino al punto di non ritorno), la crisi finanziaria si è propagata a macchia d’olio a livello planetario, favorita dalla interconnessione delle economie.
Il fenomeno dei mutui subprime (mutui immobiliari concessi senza adeguata valutazione del rischio di credito e della solvibilità del prenditore) ha messo a nudo un meccanismo perverso: la corsa all’indebitamento capace di scatenare la crescita esponenziale dei prezzi del mercato immobiliare; causa ed innesco, a sua volta, della spirale dell’indebitamento delle banche e del trasferimento dei rischi su altri istituti di credito.

In questo senso, ed è vero, si è detto che la crisi finanziaria è stata (ed è tuttora) una crisi di fiducia. Delle banche tra loro (nessuna banca si è più fidata di altre banche, sospettate di avere in portafoglio crediti inesigibili spesso nascosti tra le pieghe di strumenti finanziari complessi come i derivati),  e delle banche nei confronti delle persone. 

Proprio la mancanza di fiducia (primo collante delle relazioni umane, peraltro radice etimologica del termine latino “creditus”) ha scatenato una reazione a catena dalla quale nessun paese al mondo si è potuto tirar fuori. 

Il primo dato dal quale partire è allora l’eccezionalità e la innovatività di questa crisi rispetto alle altre, seppur gravi, grandi crisi economiche del passato. 
Sono chiamati in causa per la prima volta, aspetti tecnologici (la globalizzazione), aspetti economici (predisposizione di strumenti finanziari sempre più sofisticati e di pura speculazione), aspetti sociali (il sovra indebitamento). 

In questo contesto, chiunque voglia passare dall’analisi dei problemi alla loro concreta soluzione non potrà esimersi dall’approfondire tre elementi chiave che contrassegnano il nuovo scenario: il fenomeno della interconnessione delle economie; il senso ultimo dell’ agire economico  (profitto individuale o benessere collettivo); l’educazione al risparmio ed all’uso responsabile del denaro.

Un altro aspetto chiave e nuovo della crisi in atto è l’innesco di processi negativi sul versante dei costi di approvvigionamento energetico e sul versante della tutela dell’ambiente. Fenomeni connessi con la primaria crisi finanziaria (la lievitazione del costo del greggio ha innescato a sua volta forti speculazioni sul prezzo dei cereali, primo alimento di miliardi di persone dei paesi in via di sviluppo) hanno contribuito a disegnare uno scenario a tinte sempre  più fosche. 
Diversi studiosi hanno messo in guardia dalla possibile “saldatura” – entro il prossimo triennio - delle tre grandi crisi economica, energetica ed ambientale come punto di non ritorno dell’esperienza umana.  
Sotto questo profilo, analizzare il momento storico e ragionare sulla presentazione di nuovi, possibili ed alternativi, modelli di sviluppo appare urgente e chiama in causa non solo i potenti del mondo, ma più in generale tutti coloro che – in quanto uomini di buona volontà consapevoli di condividere un unico destino – possono contribuire alla diffusione ed al consolidamento di una nuova coscienza socio-economica. 

2. Promuovere identità, cultura, partecipazione.
Capire le complessità

In relazione a questo nuovo quadro di riferimento, identità, cultura, partecipazione sembrano essere i tre strumenti di cui si avverte bisogno per affrontare, comprendere e risolvere la complessità del momento presente. Identità nel senso di riconoscersi in una matrice comune (sia essa territoriale, religiosa, valoriale); cultura,  nel senso di promuovere prassi originali e condivise, potendo avere libero accesso ai mezzi di informazione utili alla diffusione delle migliori esperienze; partecipazione,  nel senso di un nuovo, richiesto, protagonismo nella gestione della cosa comune e, in ultima analisi, della propria esistenza.

       Non è un caso, allora, che dallo scoppio della crisi abbia ripreso vigore, in tutti i campi dell’agire civile – non ultimo quello politico -  una rinnovata attenzione al localismo, ai territori. Quasi che le distorsioni del capitalismo speculativo, globalizzato, abbiano determinato -  in termini di reazione  - la voglia o la necessità di “ritornare” a modelli capaci (almeno in teoria) di garantire maggiore sicurezza. In secondo luogo, anche sul versante economico finanziario, si è assistito e si assiste tuttora ad uno spostamento di attenzione dai tradizionali modelli dell’economia speculativa (ricordiamo come solo pochi anni fa, nel  1997,  il Premio Nobel per l’Economia fosse stato attribuito ad alcuni studiosi americani per aver messo a punto la formula matematica base dei prodotti finanziari derivati) verso modelli più partecipativi. 
Di quest’ultimo fenomeno va ricordato l’eccezionale sviluppo, negli ultimi anni, della cosiddetta “finanza islamica” (che secondo la legge coranica non prevede per gli istituti di credito vantaggi legati al tasso di interesse ma lega banche e prenditori in un rapporto di co-partecipazione all’attività economica o agli utili conseguiti) e, in Europa e nello specifico del nostro Paese, una rinnovata forte attenzione nei confronti del modello cooperativo e della cooperazione di credito. A titolo di cronaca, si ricorda come uno dei segnali di attenzione rispetto a questo fenomeno sia stata la recente proclamazione – da parte della Assemblea delle Nazioni Unite – del 2012 quale “Anno Internazionale delle cooperative” (il sistema cooperativo mondiale conta oggi – dati dell’Alleanza Cooperativa Internazionale - circa 800 milioni di soci in oltre 100 paesi e si stima abbia creato più di 100 milioni di posti di lavoro, il 20 per cento in più delle imprese capitalistiche multinazionali). Soprattutto, la cooperazione mutualistica (in Italia riconosciuta e tutelata dall’Art. 45 della Costituzione della Repubblica) contiene in sé proprio gli elementi considerati “antidoto” alle deformazioni del capitalismo speculativo: identità (territoriale, settoriale), cultura (definizione delle migliori prassi e sperimentazione di modelli originali di sviluppo), partecipazione (principio della democrazia economica, ogni socio ha diritto di voto indipendentemente dalle quote di capitale sociale posseduto).
In un articolo pubblicato recentemente dalla rivista Newsweek (n. 11 del 15 marzo 2010) si afferma che prima della crisi finanziaria globale le banche cooperative erano viste come il rifugio dei consumatori più tradizionali. Dopo la crisi la percezione delle banche cooperative è cambiata. Se ne ha una prova tangibile nelle conclusioni formulate in una recente ricerca commissionata dalla Banca centrale tedesca in cui si afferma che le banche cooperative sono state, durante la crisi, “più lontane dal rischio di bancarotta”. E questa percezione è stata avallata dai giudizi delle agenzie di rating e soprattutto da quelli dei consumatori.

3. Il Credito Cooperativo italiano.

Le Banche di Credito Cooperativo  e le Casse Rurali italiane nascono in Italia alla fine del 1800 sulla scorta dell’esperienza mutuata dalle prime Casse di credito sorte in Germania per iniziativa di F.W. Raiffeisen (1864). 
La prima Cassa italiana, sostenuta e promossa da Leone Wollemborg, fu fondata a Loreggia (Padova) nel 1883. 
Sette anni dopo, nel 1890, grazie alla operosità di un giovane sacerdote, don Luigi Cerutti, nasce a Gambarare, in provincia di Venezia, la prima Cassa Rurale Cattolica. L’obiettivo di tali realtà era quello di consentire ai contadini di accedere a forme di prestiti altrimenti impossibili grazie alla messa in comune delle poche risorse disponibili. I contadini - vittime dell’usura e completamente estromessi dal circuito creditizio – ebbero per la prima volta, attraverso questa prima forma di cooperazione mutualistica di credito, la possibilità di programmare un percorso di sviluppo delle proprie condizioni materiali ed economiche. 

Ma fu con l’Enciclica “Rerum Novarum” di Papa Leone XIII (1893) che la cooperazione di credito si diffuse progressivamente grazie all’iniziativa di sacerdoti e laici impegnati nel sostegno alle fasce più umili della popolazione. Nella Enciclica, difatti, l’esperienza delle cooperative era sostenuta e promossa per la capacità di queste società di persone di consentire lo sviluppo umano ed economico su basi solidali, in una società segnata da gravi squilibri sociali. Da quella data  si assistette ad una diffusione capillare delle casse rurali cattoliche in tutto il Paese.

Oggi la cooperazione mutualistica di credito è rappresentata in Italia dal sistema delle oltre 400 Banche di  Credito Cooperativo e Casse Rurali (BCC), presenti su tutto il territorio nazionale con 4.200 sportelli (il 12% circa degli sportelli bancari italiani) attraverso una presenza diretta di 2.647 Comuni (in 549 dei quali sono l’unica realtà bancaria) ed in 98 province. Le BCC contano oggi circa 1 milione di soci e 5,5 milioni di clienti. I dipendenti sono circa 35 mila.

Dal loro punto di osservazione privilegiato – di agenti del territorio espressione diretta delle comunità locali di riferimento, società di persone e non di capitali  – le Banche di Credito Cooperativo e le Casse Rurali italiane avvertono oggi – pertanto - tutta la complessità dell’attuale momento storico, consapevoli di rappresentare un modello societario ed organizzativo che unisce in sé i tre aspetti chiave dell’attenzione ai bisogni reali della persona, all’economia reale ed alle esigenze di famiglie ed imprese al di fuori di logiche speculative, di educazione all’uso responsabile del denaro.

Le BCC, soprattutto in questa fase di criticità, hanno confermato la loro attitudine controcorrente ed anticiclica. E, come banche “delle comunità locali” (espressione diretta, attraverso i soci, delle forze più vive e vitali del territorio), hanno deciso di non fare alcun passo indietro in termini di impegno e di responsabilità nei confronti delle famiglie e delle imprese. Hanno continuato a sostenere l’economia reale: gli impieghi economici delle BCC sono cresciuti nel corso del 2009 del 6,3 per cento, tasso di sviluppo superiore di quasi tre volte a quello registrato per il sistema bancario complessivo (+2,2 per cento), arrivando ad superare a dicembre 2009 i 125,6 miliardi di euro. 

Gli impieghi erogati dalle BCC italiane rappresentano il 22% del totale dei crediti alle imprese artigiane; il 16% del totale dei crediti alle “altre imprese minori”; il 17,1% del totale dei crediti alle Famiglie produttrici, il 9,5% alle Famiglie consumatrici, l’11,1% del totale dei crediti alle Istituzioni senza scopo di lucro (Terzo Settore).
4. La cooperazione di credito nell’Enciclica Caritas in Veritate.
     Le nuove domande agli attori dello sviluppo. Le possibili risposte.
       La cooperazione di credito ha trovato, più recentemente, un nuovo, alto riconoscimento nell’Enciclica “Caritas in Veritate” di Papa Benedetto XVI, laddove si legge (par. 65) che “se l’amore è intelligente, sa trovare anche i modi per operare secondo una previdente e giusta convenienza, come indicano, in maniera significativa, molte esperienze nel campo della coopera azione di credito”. 
L’Enciclica affronta, in particolare, temi di assoluta attualità che chiamano in causa i diversi attori sociali, ponendo interrogativi complessi quali, in particolare:  lo sviluppo del Paese (come far sì che sia davvero integrale, di tutti gli uomini e di tutto l’uomo, sostenibile, inclusivo);  il pluralismo del mercato (che è un bene per il mercato stesso); l’inserimento del concetto di “reciprocità” nell’ambito dell’agire economico (oltre lo scambio di equivalenti e la re-distribuzione); la realizzazione dell’ “amore intelligente” unendo giusta convenienza e promozione umana.
Si tratta di sfide  culturali e operative, che non possono non coinvolgere i credenti da protagonisti.

5. Ripartire dal sistema Paese. Nella logica della solidarietà e della cooperazione. Per costruire un nuovo “bene comune”.
I nostri territori stanno affrontando indubbiamente una fase di difficoltà. La crisi sta continuando ad investire pesantemente l’economia reale.  Il deteriorarsi del quadro macroeconomico sta producendo difficoltà alle famiglie, sempre più povere, e alle imprese, sempre meno ricche. 

Il nostro Paese ha bisogno di rimettere mano in diversi settori, se vuole costruire il proprio futuro e farlo garantendo la maggiore equità possibile, anche tra le generazioni. Solo così si potrà dire di aver concorso alla costruzione di un autentico, duraturo, “bene comune”.
Il nostro Paese ha bisogno, in particolare, di inserire nell’Agenda i seguenti punti: 
1. rivedere la fiscalità. C’è un problema di condivisione tra tutti degli oneri comuni: l’evasione è elevata. C’è un problema di carico eccessivo della fiscalità, specie sulle famiglie. E qui è ad esempio aperto il ragionamento sull’introduzione del quoziente familiare come criterio per la definizione dei carichi contributivi e la tariffazione dei servizi; 

2. costruire una più efficiente rete di servizi, riducendo la burocrazia, incentivando forme di auto-organizzazione in una logica di sussidiarietà;
3. rivedere il proprio  sistema educativo, per rendere la nostra scuola sempre più di qualità e realmente formativa al lavoro. A questo riguardo, mi pare vada in particolare riscoperta l’istruzione tecnica di eccellenza, capace di continuare a costruire quelle professionalità che hanno fatto dell’Italia il Paese del prodotto “bello e ben fatto” e di tante innovazioni produttive. Ma il sistema educativo di un Paese moderno, orientato al futuro, deve poter investire anche agenzie educative informali extra scolastiche. Non bastano soltanto le competenze, occorre formare un “carattere” allenato al confronto, alla responsabilità, all’iniziativa, alla creatività;
4. costituire una classe dirigente di valore. E attenta ai valori. Di maggiore civismo, coscienza, partecipazione, e quindi controllo. Beni pubblici e privati che vanno educati e coltivati.
Ma ci sono, in ogni caso, risorse ed energie positive da cui partire. E non sono poche.

Il nostro Paese soffre di diverse semplificazioni. Ma è la seconda manifattura europea, la seconda realtà più competitiva nel commercio mondiale, dopo la Germania; prima in Europa nei prodotti Dop e Igp e leader nei prodotti dell’agricoltura biologica, ma anche nella fotonica e nel biotech. L’Italia è leader nei settori tessile, alimentare, dell’arredo, ma anche il Paese in cui l’Arte è un prodotto inimitabile che si unisce ad un paesaggio inimitabile. 
Nella esperienza della cooperazione di credito, il territorio non è soltanto un ancoraggio ed un contrappeso alla globalizzazione. E’ anche un prezioso fattore produttivo e competitivo. 

Esistono, insomma, nel nostro Paese le energie per ripartire. Le energie produttive, quelle del volontariato e dell’associazionismo. Vanno, forse, rimesse in moto e meglio coordinate.

Anche la finanza ha un ruolo nella costruzione di un futuro plurale e partecipato. Perché essa ha il potere di dare gli strumenti, di includere, di consentire di costruire il domani. Dare credito, in questo senso, è dare speranza.

E’ allora forse il momento giusto per un rinnovato impegno che chiama in causa i diversi attori dell’agire sociale. Del mondo istituzionale, economico, accademico ed imprenditoriale. Di chi si riconosce negli insegnamenti del Magistero della Chiesa, in primo luogo, ma non solo. In passato gli inviti ad agire moralmente erano rivolti a tutte le “persone di buona volontà”. E la “volontà” buona, oggi, deve essere quella di “guardare oltre” il proprio interesse di parte, il proprio particolare. Nella consapevolezza che solo l’agire economico finalizzato al perseguimento del bene comune può  creare una convivenza sociale corretta. Nella quale ognuno possa essere davvero “libero” di esprimere se stesso e di progredire come individuo e come membro della comunità degli uomini. 

In questa prospettiva, allora, la cooperazione si propone come metodo. Giovanni Paolo II affermava: “La novità dell’esperienza cooperativa risiede nel tentativo di sintesi tra la dimensione individuale e quella comunitaria”. E’ allora indispensabile, in questo tempo schiacciato sul “momento” e che fatica a guardare avanti, richiamare l’importanza di cooperare. Di lavorare insieme per un impegno “convergente” nei confronti del bene comune e quindi per consentire un futuro migliore alle economie locali. Non è un caso, d’altronde, che la parola “cooperazione” fosse nel titolo della prima Settimana Sociale, più di cento anni fa. E che sia più volte citata nella stessa Caritas in Veritate. Una parola a cui ri-attingere per nutrire l’azione. E ricostruire fiducia, autentico collante sociale.
6. Il coraggio di testimoniare
Alcuni osservatori della realtà italiana attuale sottolineano come la crisi economico finanziaria, in realtà, stia mettendo in crisi anche la capacità e la possibilità di “raccontarla”.

In questo senso, il credente ha l’obbligo-desiderio di informarsi compiutamente su quanto accade realmente nel Paese, utilizzando tutti i mezzi di comunicazione oggi disponibili, nel tentativo di formarsi una opinione propria e non filtrata da convenienze di parte.
Solo partendo da una corretta conoscenza della realtà sarà possibile interpretare i diversi accadimenti alla luce valori morali e dottrinari di riferimento. L’accesso libero alle fonti di informazione diventa, pertanto, un elemento costitutivo della coscienza civile di un Paese moderno ed aiuta ad individuare tutte quelle soluzioni idonee a costruire realmente il bene comune.

Un esempio di quanto detto  lo si riscontra nell’azione quotidiana di oltre 100 BCC italiane che hanno deciso, in piena autonomia, di anticipare la cassa integrazione guadagni ai lavoratori di aziende in crisi. Un fatto utile a migliaia di famiglie, ma fortemente discriminante – ad esempio - nei confronti di quei lavoratori immigrati interinali che, perdendo il lavoro, hanno perduto il permesso di soggiorno entrando in una sorta di limbo anticamera della clandestinità, senza alcun diritto a forme di ammortizzazione sociale. Temi questi fuori dai grandi circuiti della comunicazione ma ai quali è opportuno rispondere cercando soluzioni che considerino l’uomo nella sua totalità. Rispettandolo nella sua dignità di persona. 
Ai credenti allora viene richiesto, in questa fase, un impegno ulteriore e maggiore. Quello di poter essere autenticamente “cercatori” e “testimoni” dell’unica Verità che non ammette ambiguità e non ha paura ad aprire gli occhi – e a chiedere soluzioni - di fronte alle realtà scomode.
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